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SONO passati trent'anni 
dalla morte di Rodolfo 
Morandi, un periodo di 
storia d'Italia e mon

diale, denso di avvenimenti 
nuovi e innovatori, nel quale i 
problemi che furono ali origi
ne del pensiero e poi dell'azio
ne di Morandi sono divenuti 
profondamente diversi. Tren
ta anni che sono un secolo, po
liticamente, e tuttavia non è 
soltanto un dovere di celebra
zione che ci muove a ricorda
re Morandi, quello dei suoi 
tempi, ma soprattutto di ri
flessione su almeno due mo
menti fondamentali della sua 
vita: quello della lotta di libe
razione e di edificazione de
mocratica del paese e l'altro 
della ricostruzione del Partito 
socialista, unitario, di classe e 
internazionalista, parte inte
grante ed elemento caratte
rizzante del movimento ope
raio italiano. 

Certamente a determinare 

3uesti momenti fondamentali 
ella figura di Morandi con

corse il lungo e travagliato 
cammino ideale e politico che 
lo portò al Centro interno so
cialista di Milano, alla sua 
meditazione politica ed econo
mica sulla realtà del paese, 
dalla quale prese corpo l'unità 
d'azione di classe e la prospet
tiva dell'unità organica dei so
cialisti coi comunisti, come 
obiettivo che andava oltre la 
lotta contro il fascismo. 

Quel che per Morandi dove
va allora unire, e senza solu
zione di continuità, la guerra 
di liberazione, l'insurrezione 
popolare e l'avvio alla rico
struzione del paese, era il ruo
lo di protagonista delle masse: 
quindi, la necessità di dare al
le lotte partigiane di popolo 
l'obiettivo di precostituire, 
già con la guerra, le condizio
ni per l'avvento di una nuova 
tìeniiA.razÌa, che tale non sa
rebbe stata se si fosse limitata 
solo a succedere al fascismo, 
senza superarne le cause di 
fondo, che erano state ed era
no tuttora il filo rosso che ave
va unito la monarchia costitu
zionale con quella fascista. 

Questa guerra di popolo 
quindi aveva precisi obiettivi, 
o tali lo diventavano nel con
fronto non solo con le forme 
politiche prefasciste liberali, 
democratiche e cattoliche, ma 
anche all'interno del Partito 
socialista, che oscillava tra lo 
«neri dicebamus» di Turati e 
dei suoi prosecutori e la tradi
zionale dicotomia fra fini e 
mezzi del massimalismo ita
liano. Era una guerra di popo
lo sulla quale dovevano con
vergere le forze politiche di 
classe, per saldare gli obietti
vi socialisti e quelli comunisti, 
proprio perche nella Resisten
za il Pei si proponeva di far 
assolvere alla classe operaia 
'Compiti nazionali e democra
tici anzitutto, per partecipare 
a pieno diritto democratico al
la ricostruzione del paese. 
• Ma c'era di più. Per Moran
di la guerra di popolo non ave
va per sbocco politico la rivo
luzione e la conquista violenta 
del potere, non solo perché 
non c'erano le condizioni in
ternazionali e interne per ar
rivarvi. La guerra di popolo, 
ora e subito, significava inve
ce la rinuncia all'attesa rivo
luzionaria violenta e l'appro
priazione da parte della classe 
operaia del valore storico e 
ideale della democrazia, det
tata non da ragioni di opportu
nità, ma dalla consapevolezza 
che nella lotta al fascismo, e 
al suo stretto intreccio di inte
ressi, la classe operaia aveva 
un ruolo determinante, e co
me tale doveva assolverlo fa
cendo propria la bandiera de
mocratica e nazionale, con la 
lotta di popolo. 

Ciò lo portava a valutare la 
lotta antifascista non come 
pura eliminazione del fasci
smo per restituire al paese la 
democrazia formale e il libe
rismo economico, secondo i 
progetti delle destre del Cln: 
piuttosto, il ruolo imprendito
riale e finanziario dello Stato 
non andava smantellato, ma 
rovesciandone il fine con mez
zi appropriati, si dovevano 
gettare le basi di una econo
mia programmata con forme 
di controllo democratico, a 
cominciare dalla partecipa
zione della classe operaia al 
controllo della produzione in 
fabbrica. 

Fin dalla fine del 1944 egli 
mirava al superamento delle 
strozzature storiche, che ave
vano impedito una politica di 
sviluppo equilibrato e che po
tevano essere cancellate, fra 
l'altro, solo con la «socializza
zione» dell'industria monopo
listica, delle banche e delle as
sicurazioni, con l'esproprio 
della grande proprietà terrie
ra. 

La «politicizzazione» della 
guerra di liberazione aveva il 
valore anche di affrontare i 
condizionamenti obiettivi, una 
volta raggiunta la liberazione 
totale del territorio nazionale, 
che avrebbero pesato sulle 
sorti del rinnovamento del 
paese, a cominciare dalla 
spaccatura che si era creata 
fra Nord e Sud, fra un Nord 
ancora occupato e un Centro e 
un Sud già liberati. 

Lo slogan che venne forgia
to allora da Nenni «tutto il po
tere al Comitato di liberazio
ne», aveva il valore di risposta 
nazionale unitaria al compro
messo bonomiano che spacca
va politicamente l'Italia in 
due. Era uno slogan che vale
va anche per Morandi, che tut
tavia, diversamente da Nenni, 
non giudicava che dovesse as
sumere un significato giacobi
no, accentratore, nel quale l'a
spetto nazionale prevalesse su 
quello schiettamente di popo
lo. Per Morandi, invece, il po
tere ai Cln derivava dai fatto 
che essi non solo erano «stru
mento valido di lotta per il 
presente, ma anche la cellula 

Scompariva 30 anni fa uno dei fondatori dell'Italia post-fascista, 
figura insigne di intellettuale e uomo politico 

Rodolfo Morandi 

Rodolfo Morandi al 31* Congresso del Psi. Nella foto in alto: 
l'esponente socialista con Brusasca, Parri (nel gruppo centra
le) e Gian Carlo Pajetta (il primo da sinistra) ad un incontro nel 
giugno 1945 tra il neo-presidente del Consiglio e i dirigenti del se ne DUO lÌUUÌdare la memoria 
Cln dell'Alta Italia . r i 

La democrazia 
nuova del 
socialista che 
fu leninista 
Per lui la lotta di Liberazione significò 
l'appropriazione da parte della classe 
operaia del valore della democrazia 
La ricostruzione del Psi 
Gli errori suoi e di quegli anni: ma non 

della democrazia per il doma
ni». 

Anch'egli aveva guardato 
al dopo la liberazione, al fatto
re tempo come fattore decisi
vo per opporre alla continuità 
del «potere legale» di Roma 

Juella del «potere reale» dei 
In, alla democrazia che par

tiva dall'alto, e si realizzava 
come fragile unità di vertice 
dei partiti, una democrazia in
vece che partiva dal basso, e 
Suindi una ben più salda unità 

i popolo, che poteva e doveva 
condizionare con la forza dei 
Cln il governo centrale. 

ICLN quindi non erano sol
tanto un legame fra go
verno e paese, fino al re
ferendum e alle elezioni, 

ma forme di autogoverno il 
cui significato andava oltre la 
«legalizzazione» dei partiti col 
voto popolare. Per lui i Cln 
aziendali erano un fatto di uni
tà dei lavoratori, di coscienza 
dello sforzo unitario per la ri
costruzione nazionale, così co
me i Consigli di gestione era
no, pur nei loro limiti, neces
sari alla partecipazione ope
raia alla ripresa produttiva. 
Non si trattava solo di un do
vuto riconoscimento del «me
rito» storico della guerra di li
berazione e dell'insurrezione 
popolare, quello cioè di avere 
attuato la liberazione del pae
se e di aver salvato le fàbbri
che dalla distruzione. Questo 
indubbio merito doveva esse
re la base di «legittimazione» 
della classe operaia, delle 
masse popolari ad esercitare 
una funzione dirigente nazio
nale, con l'autogoverno delle 
masse e con i Consigli di ge
stione, il cui compito era di 
dar vita ad una palestra dei 
nuovi quadri: senza di loro non 
si sarebbe realizzata una nuo
va economia, che superasse 
quella asfittica e stentata, vo
luta appositamente dalle de
stre per impedire l'utilizzo 
pieno delle risorse e delle 
energie, dall'unità d'Italia fi
no al fascismo. 

Perché questa politica di 
Morandi fallì allo scopo? Alle 
cause già individuate da lui, si 
aggiunse quella che allora egli 
non valutò appieno, e fu il ruo
lo che ebbe soprattutto la De, 
come partito cattolico conser
vatore di massa e la politica di 
De Gasperi che ne fu la più 
coerente espressione. De Ga
speri che, come scrisse To
gliatti, considerava il Psi e il 
Pei, le due forze cioè che ave
vano fatto vincere la repubbli
ca, partiti di opposizione al
l'interno del governo del pae
se, ruppe, col voto sul referen
dum e la Costituente, l'unità 
delle masse popolari, prima 
ancora di rompere la collabo
razione al governo con le sini
stre. E Morandi sperimentò 
direttamente l'insidia condi
zionatrice della De, prima al 
rovento come ministro dei-

Industria e poi all'opposizio
ne, e la demolizione politica 

che essa attuò della Resisten
za. 

Tutto ciò lo portò ad assu
mere la «democrazia progres
siva» come un nuovo mezzo 
per la realizzazione degli 
ideali e la soluzione dei pro
blemi che erano emersi con la 
Resistenza e che allora veni
vano elusi o svuotati di conte
nuto reale. 

Perciò egli configurò il 
Fronte popolare per le elezio
ni del 1948 come un'unione 
che andava ben oltre un car
tello per una battaglia eletto
rale, perché le elezioni, per 
quanto importanti esse fosse
ro, erano per lui «un momento 
della lotta popolare». Nel 
Fronte vide la continuità non 
solo ideale ma anche politica 
con la battaglia dei Cln, e ad 
essi richiamo le stesse masse 

cattoliche proprio per la visio
ne unitaria che aveva del 
Fronte popolare, diretta a col
mare il vuoto aperto dall'uso 
che De Gasperi aveva fatto 
del partito cattolico di massa, 
deviandolo dal corso della ri
costruzione democratica. 
Riandando col ricordo ai due 
primi e decisivi anni di restau
razione democratica, Morandi 
vide le responsabilità anche 
del movimento operaio che 
aveva oscillato fra i due poli 
opposti della collaborazione 
al governo e della opposizione -
nel paese, invece di avvalersi 
del potenziale di forze di cui 
disponeva nel paese per trar
re la misura dell'azione parla
mentare e di governo. 

Col Fronte, e il suo falli
mento elettorale, si chiuse il 
ciclo aperto dalla guerra di li-
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aerazione. Lo avvertì chiara
mente Morandi, quando con la 
strategia della democrazia 
progressiva, cercò le basi uni
tarie relativamente nuove col 
Pei,'sul terreno delle lotte per 
la democrazia e per la pace, 
per una società più giusta. Un 
terreno che sarebbe errato 
giudicare più arretrato di 
quello dei Cln e della Resi
stenza, come è stato detto. 
Erano i nuovi obiettivi priori
tari che s'imponevano e che 
potevano essere perseguiti, 
proprio partendo dai valori 
unitari della resistenza per 
una democrazia nuova, fonda
ta sull'autogoverno delle mas
se. 
• Non sto qui a ricordare le 

vicende inteme del Psi dopo la 
sconfitta del Fronte e nel 
Fronte del Psi, del resto note 
ormai ampiamente in sede 
storiografica, benché spesso 
distorte da valutazioni politi
che di parte. Quel che conta 
ricordare oggi è che il passag
gio del partito dalla direzione 
della «sinistra» a quella del 
•centro», nel periodo che va 
dal congresso di Genova a 
quello di Firenze, fu di breve 
durata e il centro, che aveva 
vinto il congresso sull'onda 
del risentimento della base 
delusa dai risultati del Fronte, 
non seppe né volle darsi una 
sua vera politica alternativa a 
quella della sinistra, dalla 
quale si differenziò per le in
tenzioni velleitarie di una au
tonomia che spezzasse la spi
rale della guerra fredda che 
aveva già diviso il mondo in 
blocchi contrapposti e l'Italia 
in due. 

LA RICONQUISTA del 
partito alla sinistra 
avvenne quindi sul
l'onda di una logica 

politica imperante che. nel 
linguaggio di Nenni, si riface
va più a una politica frontista 
che unitaria, a un semplice 
stare a sinistra coi comunisti 
e rUrss, per combattere me
glio le destre, le socialdemo
crazie e gli Stati Uniti. Sono 
questi gli anni in cui coesisto
no nel Psi sotto la parvenza di 
una ferrea unità interna, due 
modi di vedere i compiti del 
partito: quello di Nenni. so
prattutto diretto a far blocco 
col Pei contro l'offensiva rea
zionaria e la minaccia alla pa
ce. Quello di Morandi, tenden
te ad identificare gli interessi 
del partito con quelli della 
classe e quindi a dare al Psi il 
compito «di partito di classe 
informato a finalità democra
tiche». che abbia la funzione 
«non di dividere t lavoratori, 
ma di unirli nell'azione», «una 
funzione che non sia quella di 
contrapporsi al comunismo e 
di isolare un altro grande par
tito espresso con forza così vi
gorosa dalla classe lavoratri
ce, ma di aiutarne l'evoluzio
ne e di allacciarlo alla demo
crazia». come disse al con
gresso di Firenze del 1946, ri

collegandosi a una sua vec
chia fiducia nella peculiare 
funzione del Pei nel movimen
to comunista internazionale. 

C ERTAMENTE Moran
di allora credeva nel 
superamento del mo
vimento riformista e 

di quello comunista. Questa fi
ducia rimase al fondo della 
sua politica unitaria, ma non 
doveva condizionare i rappor
ti fra i due partiti, il Psi e il 
Pei. Erano rapporti che anda
vano impostati unitariamen
te, partendo dalla comune 
matrice ideologica che dove
va contraddistinguere i due 
partiti: il leninismo che «noi 
assumiamo — egli diceva — 
come interpretazione e svi
luppo del marxismo*, e perciò 
«storicamente, noi ribadiamo 
il superamento della socialde
mocrazia nella sua duplice 
espressione di riformismo e di 
massimalismo». Il leninismo 
di Morandi riportava insom
ma alle origini della «critica 
leninista che era venuta svol
gendosi all'interno della II In
ternazionale come rielabora
zione ideologica dei princìpi 
ispiratori della lotta di classe 
ed elaborazione di una nuova 
disciplina rivoluzionaria ap
propriata alle fasi in cui en
trava». Il leninismo era quindi 
un superamento della crisi 
della socialdemocrazia: non 
poteva perciò dividere i socia
listi dai comunisti, ma doveva 
dividere i primi dai socialde
mocratici. 

Diverso è il problema dei 
suoi rapporti con lo stalini
smo. Quel che non si spiega è 
come nel '52 a Milano, in un 
testo che non fu allora pubbli
cato né fu da lui rivisto, Mo
randi dicesse che non era «sto
ricamente possibile contesta
re la piena legittimità dell'as
sunzione del marxismo, leni
nismo e stalinismo come ideo
logie del partito di classe». Fu 
la sola dichiarazione di ade
sione allo stalinismo che egli 
fece. È superfluo cercarne og
gi le ragioni con illazioni che 
possono essere o no valide sol
tanto se si tiene presente che 
in quel momento di tensione 
ideale e di sforzo gigantesco 
per la ricostruzione del parti
to, Morandi temeva che lo sta
linismo potesse essere l'occa
sione di tentativi di aprire un 
varco fra Psi e Pei, fra Psi e 
Urss. Certo è che della conce
zione staliniana del partito, 
della classe e dello Stato, del
l'internazionalismo operaio, 
Morandi non fu mai seguace. 

Il fondo della sua politica 
unitaria basata sull'azione 
delle masse protagoniste del 
loro destino, era tutt'altro che 
staliniano, come non Io era la 
sua adesione alla lotta per la 
difesa dell'Urss contro gli at
tacchi avversati, che .reputa
va dovere, dei socialisti nelle 
condizioni date del dopoguer
ra, dovere che non aveva nulla 
in comune con lo Stato guida. 
Su Stalin s'intrecciavano in 
lui, come in tutti noi, due giu
dizi diversi: da un lato il rico
noscimento dei grandi meriti 
per la guerra vittoriosa sul 
nazismo, degli immensi pro
gressi fatti dall'Urss negli an-

'ni 30 e 40, dall'altro lato la 
riserva sui metodi per arri
varvi, fatta allora più di intui
zione che di conoscenza dei 
fatti. 

Riandando oggi col pensie
ro agli anni a cavallo del 1950, 
certo si troverebbe molto da 
dire. Se fosse cioè necessario 
che la politica unitaria doves
se essere rìgidamente prati
cata e concepita come avven
ne, se la visione manichea del 
mondo giovasse più agli av
versari che al movimento ope
raio. Ma sarebbe un gioco dei 
«se», un'ipotesi oltretutto 
astratta che non aveva molto 
spazio allora, se non fuori dal 
contesto della lotta. Errori fu
rono commessi da tutti, e Mo
randi né si sentiva né fu esen
te da essi. Ma non possiamo, 
nessuno può permettersi di li
quidarne la' memoria, giudi
candolo come liquidatore del 
Psi. Col suo immenso sforzo di 
tensione ideale, morale, poli
tica, raccolse un partito che 
era in pezzi, lacerato dalla 
scissione, di Saragat prima e 
Di Romita poi, e lo rimise in 
piedi, contribuendo a dargli 
un ruolo decisivo nella politi
ca italiana, rafforzandone la 
struttura organizzativa e de
gli altri strumenti, restituen
dogli una vigorosa ripresa an
che elettorale nel '51 e nel '53. 
Fu questo immenso sforzo che 
lo portò alla morte. 

Con Morandi scomparve 
una figura che complessiva
mente sovrasta quella stessa 
dì uomo politico: fu uomo che 
ebbe massime responsabilità 
nella Resistenza, nei governi 
di unità antifascista, e soprat
tutto nel Partito socialista. 
Con lui scomparve l'uomo che 
impersonò la più genuina ed 
elevata tradizione, del sociali
smo italiano, rinnovata al fuo
co delle lotte di allora, innal
zata dalla tensione ideale e 
morale che egli seppe immet
tere in tutta l'azione sua e del 
Partito socialista. 

Di vivo rimane di lui, al di 
sopra dello stesso sforzo di 
edificazione di un partito so
cialista di classe moderno, la 
coscienza che egli prima del 
partito era a servizio della 
classe lavoratrice: misura pri-

• ma dello spartiacque che divi
de l'essere socialisti dall'esse
re socialdemocratici, nel si
gnificato deteriore della paro
la. Di vivo rimane il dovere di 
far politica a servizio della 
classe, alla quale egli sacrifi
cò anche quanto di ricco c'era 
nella sua complessa persona
lità, non solo di uomo d'azione, 
ma anche d'intellettuale e di 
insigne studioso. 

Tullio Vecchietti 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Di che cosa discutono 
quando si riuniscono 
quelli dei «Grandi Rischi»? 
Cara Unità, 
• sono un compagno iscritto dal 1974. re
sponsabile sindacale Cgil dell'Istituto supe
riore prevenzione e sicurezza sul lavoro. Ti 
scrivo appena ho appreso dai telegiornali 
dell'ennesima grande tragedia della diga di 
Stava nel Trentino. Un'ennesima tragedia 
che non si è potuta scongiurare. 

Ma com'è possibile, mi chiedo, che con 
tutti gli organismi, ministeri, istituti, enti 
che abbiamo nel nostro Paese non sia possi
bile prevenire simili ed altre tragedie? Per
ché non vengono controllati scrupolosamen
te. periodicamente questi ed altri impianti 
ad alta pericolosità da parte di tecnici spe
cializzati. 

Ma come, non era stata istituita, dopo il 
tragico terremoto dell'Irpinia, una Commis
sione Grandi Rischi per prevenire appunto i 
grandi rischi? So che ne fanno parte scien
ziati, docenti universitari, tecnici di elevatis
sima professionalità e competenza: e cosa fa 
questa commissione quando si riunisce? 

Per concludere questa mia. mi chiedo: se 
non si riesce nel nostro Paese nemmeno a 
prevenire simili tragedie (per non ricordarne 
altre del passato come Seveso, Manfredonia. 
Gela, ecc.) volete anche che si costruiscano 
centrali nucleari e a carbone? Con quali ga
ranzie di sicurezza per le popolazioni: forse 
con quelle attuali? 

ROLANDO GRAZIOSI 
(Settevillc di Guidonia - Roma) 

«Live Aid» nel calderone 
della cultura alternativa? 
Cara Unità, 

ho 26 anni e sono comunista da 9 e. come 
tutti i lettori più o meno abituali, mi sono 
bene reso conto dei miglioramenti dei nostro 
quotidiano negli ultimi anni. 

Ci sono però articoli che. secondo me. dan
neggiano questa immagine. Cito a proposito 
l'articolo del 14 luglio 'Un immenso juke 
box che ha suonato per l'Africa», relativo al 
megaconcerto «Live Aid» a sostegno della 
campagna contro la fame nel mondo. 

Di questo articolo contesto due aspetti: da 
una parte l'imprecisione sui protagonisti 
musicali, dall'altra il tentativo di immergere 
a tutti i costi l'iniziativa «Live Aid» nel cal
derone della cosiddetta cultura alternativa. 

Per cominciare: «I don't like mondays» è 
dedicata alla storia di una bambina ameri
cana che uccìse alcuni compagni giustifi
candosi poi con un «non mi piacciono i lune
dì»; e non si vede cosa c'entrino le Falkland. 

Ancora: «Alternative Ulster» non è «urla
ta» dagli «U2» ma era sì gridata nel 1978 
dagli «Stili little Fingers». gruppo irlandese 
del nord a differenza degli «U2»_che sono di 
"Dublino f con l'Ulster non c'entrano*pròprio 
jiientet-. " •• :~r • ...„.,_.. '- .-
'„, Non condivido poi l'accostamèhto.tfa «Li
ve Aid», Woodstock e «Rock Agaihst Ra-
cism». dato che Woodstock rappresenta il 
punto di inizio della commercializzazione e 
istituzionalizzazione del movimento hippie: 
R.A.R. una fase della «rivoluzione» post-
punk dovuta alla aggregazione dei gruppi 
più politicizzati della new-wave (da Tom 
Robinson ai Clash) e «Live Aid» credo sia 
invece da considerarsi come un momento di 
aiuto privo di prospettive «politiche» ma ca
pace di dare il via forse ad un'analisi più 
profonda sulle cause del sottosviluppo e del 
rapporto da sfruttatore a sfruttato che guida 
le relazioni tra paesi capitalisti e terzo mon
do. 

ELVIO NAPOLITANO 
(Perugia) 

«Una tendenza che 
deve essere contrastata» 
Caro direttore. 
• vogliamo dire con estrema franchezza che 

— alla vigilia del Comitato Centrale — sia
mo molto amareggiati da ciò che sta scatu
rendo da quello che ormai appare un dibatti
to precongressuale. * 
• • Prima di tutto dalla voglia di «protagoni
smo» di certi compagni che con i loro inter
venti sui giornali «indipendenti» stanno dan
do una visione del tutto negativa del Partito. 
Il discorso non è riferito solo alla «questione 
di metodo», ma anche e soprattutto sul «con
tenuto». Siamo preoccupati, molto preoccu
pati. su quello che scrivono e dicono presti
giosi compagni, circa il futuro del Partito: 
abolizione del «centralismo democratico» 
(la nostra più preziosa eredità storica), pos
sibilità di formazione di maggioranze e mi
noranze organizzate, abbandono dell'idea 
stessa di «socialismo» e «socialdemocratiz-
zazione». 

Questa tendenza deve essere contestata. 
lavorando per indicare subito al Paese una 
•nuova via», una «nuova strada» per il cam
biamento. per il socialismo, cercando di ri
creare intorno a noi quell'aggregazione di 
tutte le forze progressiste oggi allo sbando. 
Questa battaglia è quanto mai attuale, anzi 
costituisce il nocciolo del rapporto Partito-
società civile e della possibilità di avviare 
una grande, profonda trasformazione socia
le ed economica, 

Roberto LEONE e Cristina EVANGELISTI 
(Civitavecchia - Roma) 

Punto di non ritorno 
nell'alterazione del 
patrimonio naturale 
Cara Unità, 

tempi davvero tetri per la difesa dell'am
biente nel nostro Paese, a tutti i livelli. 

A livello nazionale è dato già per certo lo 
smembramento del Parco Nazionale dello 
Stelvio che. nel versante trentino, verrà de
classato a «Parco Provinciale», così da po
tervi permettere caccia, costruzione di scio
vie e così via. In Sardegna si progetta di 
trasformare in saline le aree umide del Sinis, 
di enorme importanza in quanto luogo di 
rifugio di specie in estinzione ed inserite nel
l'elenco di zone umide da proteggere in base 
alla convenzione di Ramsar. 

Non mancano poi esempi a livello locale: a 
Cave verrà riaperta alla caccia quest'anno 
una «zona di ripopolamento» della fauna 
che interessa un versante dei monti Prenesti-
ni. Facile immaginare le conseguenze sugli 
equilibri faunistici venutisi a creare in questi 
lunghi anni di protezione. 

A Ladispoli. Provincia e Regione non sono 
riuscite nemmeno quest'anno a proteggere 
l'ultima palude costiera del Lazio, quella di 
Torre Flavia. Anche qui quindi stragi a non 
finire di migratori, molti dei quali protetti 
da leggi e convenzioni internazionali. 

La morale che dobbiamo trarre è che for
se. per ogni passo avanti, nel nostro Paese, se 
ne fanno tre all'indietro, verso il punto di non 
ritorno della completa alterazione del nostro 
patrimonio naturale. 

FRANCESCO MARIA MANTERO 
(Roma) 

Ma in certi Paesi 
gli emigrati non 
potrebbero votare Pei 
Caro direttore, 

a proposito del voto degli italiani all'este
ro, su cui hai pubblicato sabato scorso una 
lettera da Monaco di Baviera del lettore 
Gherardo Ugolini, mi corre l'obbligo di pre
cisare che noi. in tutti questi anni, abbiamo 
evitato che il Parlamento potesse approvare 
una qualsiasi legge sul voto all'estero che 
non partisse dalle fondamentali garanzie de
mocratiche volute dalla Costituzione. 

È vero che l'autore della lettera accenna 
all'idea del voto presso i consolati e le amba
sciate d'Italia, che è cosa diversa dal voto 
per corrispondenza al quale tendono il Msi e 
una parte della De. Ma anche nel caso del 
voto presso le rappresentanze diplomatiche e 
consolari all'estero, occorre tenere presente 
che vi sono ostacoli obiettivi. 

Anche a prescindere dalla insufficiente re
te diplomatica e consolare dell'Italia (anche 
in Europa, non solamente in altri continenti), 
non si può ignorare che i nostri emigrati ri
siedono in Paesi retti da regimi in cui. in non 
pochi casi, non vi sarebbe la necessaria pari
tà di condizioni/>a le forze di sinistra e popo
lari e le altre forze, diciamo, di centro-de
stra. Basti pensare, per esempio, a quanto è 
accaduto fino all'avvento di Alfonsìn in Ar
gentina, dove risiedono oltre un milione di 
cittadini con passaporto italiano. Questo fa 
comprendere che il problema non è solamen
te quello, pur non trascurabile, del diritto di 
propaganda per il nostro partito come per 
altri partiti di sinistra, impediti ad esercita
re un diritto inalienabile almeno nella cam
pagna elettorale. È una questione più di fon
do che attiene alla libertà — e anche alla 
incolumità fisica in certi casi — dell'elettore 
che vuole esprimere idee comuniste e di sini
stra. 

Vorrei inoltre ricordare che. allo stato at
tuale, nessun Paese consente ai cittadini 
stranieri di votare sul proprio territorio, 
neppure all'interno di rappresentanze diplo
matiche e consolari. Questo è possibile per 
alcuni Paesi delta Cee solamente in occasio
ne delle elezioni europee, in base ad accordi 
appositamente stipulati e ratificati, di volta 
in volta, dal Parlamento, in quanto è stato 
accolto il principio .che le «europee» sono 
elezioni sovrahazionalì. v 

" Vorrei, infine; ricordare che nessuna légge 
votata.dal Parlamento porrebbe risolvete: il 
problema, nemmeno se fosse proposta e ap
poggiata dal Pei, in quanto nessun Parla
mento può varare leggi che operino sul terri
torio ai altri Stati, • • 

GIANNI G1ADRESC0 
(responsabile sezione Emigrazione del Pei) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Neri BAZZURRO, Genova Voltri; Mi
chele IOZZELLI. Lcrici; Giuseppe MA-
ROBBIO. Melilo di Napoli; Giovanni DI-
MITRI, Santhià; Antonio VALENTE. Tor-
remaggiore; Lorenzo GUASTAVI NO RAF-
FELIN, Varazze; Emilio COLOMBO. Mi
lano; Nicolò NOLI, Genova; Nives RI BER
TI, Torino; Maurizio BASSAN, Milano; 
Bortolo COVALERO, Bruxelles; Michele 
AM ABI LINO, Rivarolo Can.se; Bruno 
Olinto PACINI. Cagliari; rag. Armando 
SIERVO. Napoli; Maurizio FABBRI, Rimi
ni («// congresso della Fgci svoltosi di recen
te ha fatto vedere forze nuove, ha messo in 
mostra forze giovani; diamo a questi la pos
sibilità di emergere a livello nazionale nel 
partito»). 

LETTERA FIRMATA da una cinquanti
na «di lavoratori di tutte le categorie dei di
pendenti della Provincia di Verona che fanno 
parte di tutti i cinque partiti di governo* (in 
una «lettera aperta» a Craxi tra l'altro scrivo
no: «Lei ha proclamalo su tutti i giornali che 
se fosse passato il "sì" avrebbe dato le di
missioni da presidente del Consiglio: ora che 
ha vinto il "no" deve dare ugualmente le 
dimissioni perché la Conftndustria ha di
sdetto la scala mobile che era l'arma più 
valida per i lavoratori dipendenti e per bloc
care l'inflazione»). 

Carmine GIORDANO. Bioglio Biellese (e 
un compagno diffusore da decine d'anni e ci 
critica: «Perché tanto spazio e rilievo alle 
vicende personali di Reagan?»); Erminio 
RUZZA. Valenza Po (in una lettera che £ 
eccessivamente lunga per poter essere ospita
ta, esprime la sua preoccupazione «perché al
cuni dirigenti del Partito non tengono conto 
del nostro centralismo democratico»); Al-
miero RUSTICI, Siena {«Anch'io credo che 
quel 30% di cittadini che hanno votato co
munista siano indignati contro la Rai-Tv co
me lo sono io. visto che paghiamo il canone 
per sentirci offendere nei nostri sentimenti 
per un "servizio a domicilio" pieno di anti
comunismo. falsità, manipolazioni»). 

— Molti lettori, nonostante i nostri ripetuti 
inviti a scrivere in modo conciso, ci mandano 
lettere lunghissime e che per questo motivo 
non possono essere pubblicate. Ce ne dispia
ce. anche perché spesso gli argomenti trattati 
sono importanti e, se sviluppati in lettere più 
brevi, potrebbero interessare tutti i lettori. 
Non possiamo cosi ospitare gli scritti dì Man
lio GASPARRINI di Roma (referendum, di
soccupazione, droga), Jim NORIS di Berga
mo (situazione della Cambogia). Lello 
CHIOMINTO di Cori (risultati elettorali 
nella sua città). Giancarlo BERTOLIO di 
Genova (dibattito sul libro di Aldo Schiavo-
ne). Giancarlo GAGGIOTTI di Roma (mu
sei chiusi e "anno degli Etruschi"), Luca 
WANCONO di Catania (i giovani e la ses
sualità). Radames MAZZANTI (racconta 
le sue esperienze di diffusore ai tempi della 
polizia di Sceiba e Tambroni). 

http://Can.se

